
Forse non era innocente, ma aveva di-
ritto di non morire così, dopo 50 gior-
ni di sciopero della fame, strappandosi
dal braccio l’unica cosa che lo teneva
in vita. «Ha preso l’ago della flebo che
gli era stata somministrata per tentare
di dargli un po’ di forze». È morto in
solitudine e senza parole, sostenendo
fino le sue ragioni: Pop Virgil Cristia,
38 anni, di Bucarest, è l’ultima di una
lunga serie di pagine nere delle nostre
carceri. Da quello di Lecce all’ospeda-
le, provato e ormai senza speranza, co-
me ricorda Sandro Rima, dirigente sa-
nitario della casa circondariale del ca-
poluogo salentino.

Il rumeno era stato ricoverato quat-
tro giorni fa per le conseguenze di uno
sciopero della fame attuato perché si
proclamava innocente. «Rifiutava il ci-
bo in maniera categorica, voleva parla-
re con il magistrato - racconta il medi-
co - “Il magistrato, diceva, mi deve
ascoltare e lui mi deve liberare”, que-
sta era la frase che ripeteva sempre».
«Ogni giorno - aggiunge Rima - veniva
visitato da un medico, da uno psicolo-
go e da uno psichiatra. Abbiamo tenta-
to tutti di dissuaderlo, ma inutilmente.
E l’ultima volta si è anche sfilato l’ago
della flebo. Era intenzionato a conti-
nuare nella sua protesta fino in fon-
do».

Il 38enne era nel carcere di Lecce
da circa un anno per reati contro il pa-
trimonio e la persona: una cinquanti-
na di giorni fa aveva deciso di non toc-
care più il cibo perché voleva essere
liberato: «Sono innocente», continua-
va a ripetere. Qualche giorno fa i medi-
ci del carcere hanno rilevato la necessi-
tà di un trasferimento del detenuto in
ospedale, dove poi è morto.
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«Sono tante qui dentro le storie come
quella di Pop Virgil, in molti sono nelle
sue stesse condizioni, in 30 o forse 40
sono in sciopero della fame: c’è chi pro-
testa perché vuole essere trasferito,
chi si dichiara innocente, quasi tutti so-

no stranieri». Lo racconta il vicediret-
tore del carcere di Lecce, Giuseppe
Renna. La morte di Pop Virgil Cristria,
38 anni, romeno, è avvenuta nell’ospe-
dale del capoluogo salentino nella not-
te tra sabato e domenica scorsi. Il 38en-
ne - a quanto si apprende - doveva scon-
tare un cumulo di pene per piccoli rea-
ti (furti e rapine) pari a 18 anni. Era in
carcere dal 2000: negli anni passati
era detenuto in altri carceri come quel-
lo di Avellino - dove, racconta Renna -
«non si era mai adattato», e da un anno
era rinchiuso nell’istituto detentivo di
Lecce (attualmente ci sono circa 1.400
detenuti).

«Si proclamava innocente, non ave-
va grosse possibilità economiche - rac-
conta poi Renna - e non aveva fami-
glia. Noi lo aiutavamo come potevamo
e anche i volontari tentavano di aiutar-
lo. In verità il carcere finisce sui giorna-
li quando succedono queste cose. Ma
noi come tutti dobbiamo combattere
ogni giorno, senza avere possibilità
economiche, con mille e mille proble-
mi». «Qui dentro, come accade in tutti
gli istituti d’Italia - aggiunge il vicedi-
rettore - ci sono numerosi detenuti an-
che di carattere psichiatrico che an-
drebbero seguiti da strutture idonee,
invece...». Il 38enne - dice ancora Ren-
na - «aveva un passato pesante a livello
detentivo perchè non si è mai adattato
in nessun istituto». L’uomo, tra l’altro,
così come aveva chiesto, «aveva più
volte avuto modo di parlare con il ma-
gistrato ma anche loro hanno mezzi li-
mitati».

Sul fatto è intervenuto Pierfelice
Zazzera, parlamentare Idv: «Un fatto
inqualificabile quello accaduto nel car-
cere di Lecce e che lascia un profondo
senso di amarezza», un fatto che impo-
ne «al Ministro di fare luce e al Parla-
mento di aprire una inchiesta. Sulla vi-
cenda la magistratura ha già avviato le
indagini. Tuttavia noi dell’Idv chiedia-
mo al Ministro di fare luce e al Parla-
mento di aprire una inchiesta. Questo
fatto conferma come nelle carceri ita-
liane si continuino a violare i diritti
umani, una condizione inaccettabile.
Basta con le carceri inferno».
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● Il dossier: un ragazzo
ogni 4 sotto la soglia di
povertà ● I figli dei
disoccupati i più a rischio

● Pop Virgil Cristria aveva 38 anni, era carcerato
dal 2000 per piccoli reati ● Da marzo aveva
deciso di non toccare più cibo. «Voleva parlare col
magistrato, si è sempre proclamato innocente»

Non è un paese per bambini quello
in cui persino nascere da genitori giova-
ni diventa un fattore di rischio. È l’Ita-
lia, che lascia scivolare un ragazzino
ogni quattro (22,6%) al di sotto della
soglia di povertà. E che lascia che l’asti-
cella si abbassi ancora drammatica-
mente tra i nati della generazione «pre-
caria». I figli dei trentenni, perenne-
mente in cerca di vera occupazione, so-
no i più esposti alla crisi. La povertà ne
colpisce uno ogni due. L’Italia non dà
chance ai giovani. E quelli di loro che
decidono di mettere su famiglia non
riescono a dare sicurezze economiche
ai loro figli. Risultato: il 47,8% dei mino-
ri nati da genitori under 35 sono ineso-
rabilmente poveri.

Va peggio solo a chi nasce in Cala-
bria, dove la povertà infantile galoppa
sulla soglia del 60%, o in Sicilia
(59,6%). E a i figli degli immigrati che,
a qualunque latitudine nazionale, devo-
no fronteggiare un rischio di povertà
pari al 58,6%. Mentre praticamente
spacciati sono i figli dei disoccupati: il
79% non si salva dalla povertà. Che col-
pisce i minori italiani più degli adulti
(con un 8,2% di spread).

Percentuali che fanno paura. E che
collocano l’Italia agli ultimi posti delle
classifiche internazionali. «Il paese di
Pollicino», lo definisce il Dossier cura-
to da Save the Children per mettere da-
vanti alla coscienza nazionale le cifre
di un vero e proprio abbandono. La po-
vertà si sta mangiando l’infanzia. E
l’Italia fin qui ha fatto ben poco per sal-
varla, investendo in interventi per le fa-
miglie appena l’1,4% del Pil rispetto al
2,3% che è la media europea. Un inter-
vento pubblico che ha spostato di poco
l’asticella, facendo avanzare l’indice di
rischio dal 3% al 3,8%, mentre in Inghil-
terra schizzava al 14,5%, in Francia al
13,5%, in Germania all’11,1%.

Più a rischio degli altri sono i minori

che vivono con un solo genitore: pove-
ri, uno ogni tre. E il fatto che quel geni-
tore, di solito, sia donna, non è un caso.
Famiglie indifese davanti alla crisi. Più
esposte quelle più numerose: mentre
per le altre l’incidenza di povertà dal
2006 è aumentata del 2,7% per le fami-
glie con tre o più minori è aumentata
del 4%. E la povertà - come ricorda Sa-
ve - non è solo economica. È anche
mancanza di asili, di servizi, di opportu-
nità. In Italia, il livello di istruzione dei
genitori penalizza i figli in misura tre
volte maggiore rispetto alla Germania.
Insomma, le opportunità o te le dà la
famiglia o non te le dà nessuno. Neppu-
re la scuola. Tanto più che il 18,9% dei
ragazzi tra i 16 e i 24 anni, raggiunta la
terza media, la abbandona.

«Subito un piano nazionale di lotta
alla povertà minorile», chiede Save the
Children, consegnando al paese il suo
Dossier della “vergogna”. Guardare in
faccia l’Orco è il viatico necessario del-
la campagna che Save the Children ri-
volge a partire da oggi al governo e al
paese. Titolo: «Ricordiamoci dell’Infan-
zia». L’Italia fin qui se ne è ricordata
ben poco.

Save the children: in Italia i figli
dei 30enni i più esposti alla crisi

Muore dopo
un digiuno
di 50 giorni

Le spiagge più belle del
2012? Sono 246 o almeno

così ha deciso la Fondazione
per l’educazione ambientale,
che ha assegnato il vessillo di
qualità a 13 lidi in più rispetto
all’anno passato. Le new entry
sono quasi tutte al Sud. Ma il
primato resta alla Liguria che
vanta ben 18 bandierine.
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Presidente del CIDIEP
ci ha lasciato.

Ci mancheranno la tenacia
del suo impegno culturale

e civile e la sua capacità di analisi
rigorosa dei temi della tutela

ambientale e della coesione sociale
proiettati nell'orizzonte

di una radicale innovazione del
nostro sistema formativo.

Ci mancheranno il suo garbo
e il suo sorriso. Un pensiero

affettuoso al figlio Luca
e alla sua famiglia.

La Segreteria e il Comitato
scientifico del CIDIEP
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Spiagge, aumentano
le bandiere blu
New entry al Sud
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